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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oltre 920 mila 
copie 

diffuse 
domenica 

k Martedì 16 dicembre 1975 / L. 150 

La dlffuilona straordinaria di domenica scorsa In oeca 
•sicne del X X Congresso nazionale della FGCI si 6 svolta 
con pieno successo: 923 mila copie del l 'UNITA' sono state 
infatti portate casa per casa dal nostri diffusori, cui si 
sono aggiunti migliala di giovani comunisti. Nel rlngra 
i lare tutt i i compagni che con la loro mobilitazione hanno 
permesso questa nuova affermazione del quotidiano del 
PCI, l'Associazione € Amici dell 'Unità» Invita a continuare 
nell'Iniziativa per tutta la durata dei lavori del Congresso 
del giovani comunisti 

La conferenza Nord-Sud a Parigi 

Difficile soluzione 
UNO degli aspetti premi

nenti della Conferenza 
Nord-Sud che si apre oggi a 
Parigi (paesi industrializza
ti consumatori di energia, 
paesi non industrializzati 
produttori di energia o di 
altre materie prime, paesi 
non industrializzati e non 
produttori di energia né di 
altre materie prime) è dato 
dal fatto che l'Europa oc
cidentale non si presenta 
con posizioni proprie ma in 
una posizione subalterna ri
spetto agli Stati Uniti. Il 
vertice a sci di Rambouillet 
(dove quattro paesi europei 
si sono presentati staccati 
dagli altri), il consiglio d'Eu
ropa di Palazzo Barberini 
(dove non si è riusciti a co
struire una solida unità), la 
sessione atlantica di Bruxel
les (dove è stata formulata 
la nuova « dottrina » della 
« interoperatività ») hanno 
confermato, in effetti, la ten
denza a un neo-atlantismo 
che vede gli Stati Uniti tor
nare a svolgere nell'assieme 
del mondo occidentale capi
talistico un ruolo egemone. 

Ciò è dovuto a due fatto
ri fondamentali: la crisi eco
nomica e l'inesistenza di 
una reale unità europea. 
Assieme, questi due fattori, 
hanno giocato e giocano a 
favore di Washington, nono
stante il fatto che il rappor
to di forza tra la parte oc
cidentale del vecchio con
tinente e gli Stati Uniti sia 
mutato sensibilmente rispet
to agli anni della fondazio
ne del Patto Atlantico. 

Allora, negli anni '50, il 
reddito prò capite era ne
gli Stati Uniti due volte e 
mezzo più elevato rispetto a 
quello dell'Europa occiden
tale. Oggi è superiore sol
tanto del 40%. Allora, negli 
anni '50, gli Stati Uniti oc
cupavano la metà del posto 
detenuto dall'Europa negli 
scambi mondiali. Oggi non 
ne occupano che un terzo. 
E tuttavia, l'opera costante 
condotta dai gruppi'dirigen
ti americani per impadro
nirsi delle leve di dominio 
dell'economia del mondo ca
pitalistico ha prodotto il ri
sultato paradossale, in un 
certo senso, cui siamo da
vanti: l'Europa occidentale 
subisce, di fatto, l'iniziativa 
degli Stati Uniti in tutti i 
campi, da quello politico a 
quello militare ed economico. 

RICORDARE questi dati di 
fatto è importante per 

comprendere quel che po
trà accadere a Parigi alla 
Conferenza Nord-Sud che si 
apre con la partecipazione 
dei ministri degli Esteri di 
27 paesi dei quali non fanno 
parte né l'URSS né la Cina: 
11 che limita, evidentemente, 
11 valore che l'incontro po
trà avere al fini della ricer
ca di un nuovo ordine eco
nomico internazionale. Ed è, 
questo, il secondo aspetto 
preminente della riunione. 
Siamo davanti, infatti, a un 
tentativo del mondo capi
talistico Industrializzato di 
risolvere in modo unilate
rale, e sotto l'egemonia de
gli Stati Uniti, il difficile 
rapporto con l'assieme del 
Terzo Mondo, sia apparte
nente all'area dei produtto
ri di petrolio e di altre ma
terie prime, sia appartenenti 
all'area della povertà in sen
so assoluto. 

Risolvere in che modo? 
Questo è il problema cru
ciale. I) punto di partenza 
dell'assieme dei paesi capi
talistici industrializzati ò 
che, senza un aumento con
siderevole del volume del 
commercio mondiale e sen
za la creazione di nuovi 
mercati di sbocco per le 
loro esportazioni, la crisi 
economica si accentuerà fi
no a superare i limiti del 
sopportabile. 

Ma raggiungere questi 
due obiettivi è tutfaltro 
che facile. Lo stato attuale 
dello cose è caratterizzato 
da una eccedenza relativa, 
rispetto al 1974, della bi
lancia dei pagamenti di al
cuni paesi industrializzati 
(Stati Uniti e in misura mi
nore Giappone e Francia) e 
dei paesi produttori dì pe
trolio, i quali, pur vedendo 
ridotti i loro introiti, van

tano tuttavia riserve consi
derevoli: 35 miliardi di dol
lari nel 1975 rispetto ai 43 
miliardi del 1974. A ciò 
corrisponde, però, un defi
cit pauroso dei paesi poveri 
del Terzo Mondo: qualcosa 
come 50 miliardi di dollari. 
Questo enorme squilibrio è 
dovuto da una parte all'au
mento del prezzo del petro
lio ma dall'altra parte alla 
limitazione delle importa
zioni da parte dei paesi in
dustrializzati del mondo ca
pitalistico. 

In pratica, sono i paesi 
del Terzo Mondo più po
vero che hanno pagato la 
crisi del mondo capitalisti
co. Adesso siamo a un pun
to limite. L'impoverimento 
dei paesi già poveri del Ter
zo Mondo è tale da minac
ciare la possibilità stessa di 
ripresa del mondo capita
listico. Il loro mercato, in
fatti, si chiude per esauri
mento. Ed è un mercato de
cisivo. Esso assorbe il 30rS 
delle esportazioni degli Sta
ti Uniti, il 20% delle espor
tazioni della Comunità eco
nomica europea e una par
te crescente delle esporta
zioni del Giappone. Senza 
questa valvola di sfogo, né 
gli Stati Uniti, né la Comu
nità economica europea, né 
il Giappone potrebbero 
uscire dalla crisi. 

SE QUESTO è il fondo del 
problema, si tratta di 

vedere per quali strade si 
tenterà di affrontarlo. E' 
opinione diffusa, e il segre
tario di Stato americano 
non ne ha fatto mistero, 
che il massimo di pressio
ne verrà esercitato sui pae
si produttori di petrolio af
finché essi investano nei 
paesi poveri del Terzo Mon
do una parte considerevole 
dei 35 miliardi di dollari 
delle loro riserve che at
tualmente vengono investi
te nei paesi più redditizi 
del mondo industrializzato. 
Ciò avrebbe per i paesi ca
pitalistici del mondo indu
strializzato un duplice van
taggio: da una parte stimo
lerebbe il mercato di sboc
co delle loro merci e dal
l'altra parte eviterebbe lo
ro di aumentare di molto 
il volume delle importazio
ni rimettendo in pericolo 
le bilance dei pagamenti. 
Ma è dubbio che i paesi 
produttori di petrolio ac
cettino una soluzione di 
questo genere, anche se lo 
spettro dell'accentuarsi del
la crisi nel mondo capita-
listlco industrializzato li 
preoccupa. 

Di qui la tendenza a ten
tare di impostare un dia
logo che comporti sia la 
pressione sui produttori di 
petrolio nel senso che si £ 
detto, sia l'impegno dei 
paesi capitalistici industria
lizzati a impiegare anch'es
si i loro capitali, attraverso 
meccanismi da definire, nei 
paesi del Terzo Mondo po
vero e a garantire un au
mento delle importazioni 
da questa stessa area. 

Trovare queste soluzioni 
non sarà agevole. Bisogne
rà infatti prima di tutto 
arrivare a un accordo sta
bile sui prezzi del petrolio 
e delle altre materie pri
me — il che presuppone, 
tra l'altro, il blocco dell'in
flazione — e tener poi con
to del fatto che il mondo 
capitalistico industrializza
to presenta forti sauilibrl 
nello stato attuale della cri
si, per cui non si possono 
chiedere, ad esempio, al
l'Italia impegni corrispon
denti a quelli degli Stati 
Uniti o del Giappone. 

La ricerca di tali punti 
dì equilibrio — sìa nello 
stabilire il prezzo del petro
lio e delle altre materie 
prime, sia nel definire l'im
pegno dell'assieme del mon
do capitalistico industrializ
zato e nel puntualizzare 
ciucilo di ognuno di essi — 
è il compito della Conferen
za Nord-Sud. Che diventa, 
proprio per questo, un mo
mento importante della fa
se che il mondo investito 
dalla crisi economica sta 
attraversando. 

Alberto Jacoviello 

Polemiche e trattative sulla definizione dell'articolo cinque 

Oggi riprende il confronto 
per la legge sull'aborto 

Il PRI non aprirà la crisi di governo 
Anticipazioni sull'emendamento che sarà presentalo dai repubblicani — Stasera assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti — Interviste di De Martino e Zaccagnini — Riunione da Moro per il «medio termine» 

Un atto che evoca tempi condannati dalla coscienza del Paese 

Grave attacco 
dei vescovi alla 

autonomia politica 
dei credenti 

Inammissibile richiesta che il Parlamento rinunci a legiferare in 
materia di aborto — Assurdi giudizi sulla situazione italiana 

Legge sull'aborto e dibatti
to sulla sorte del governo Mo
ro: la vita politica continua 
a concentrarsi intorno a que
sti due diversi poli, propo
nendo scadenze in termini 
molto ravvicinati. Sull'aborto 
riprenderà questo pomeriggio 
presso le commissioni Giusti
zia e Sanità della Camera 
l'esame del testo unificato — 
e si giungerà quasi certa
mente a discutere del famo
so articolo cinque, un punto 
nodale di tutta l'elaborazione 
legislativa —: del governo ha 
parlato ieri la Direzione re
pubblicana, la quale soltan
to oggi trarrà le conclusioni 
con un documento ufficiale. 

La relazione introduttiva di 
La Malfa, presidente del PRI 
e nello stesso tempo vice
presidente del Consiglio, anti
cipa già I punti fondamentali 
di quella che è la posizione 
del partito: i repubblicani di
fendono in modo anche viva

mente polemico il bicolore DC-
PRI e in particolare ciò che 
nel governo hanno fatto essi 
stessi, criticano i socialisti per 
quanto hanno detto nella lo
ro ultima riunione di Dire
zione, ma non prospettano 
nessun sbocco di crisi. In al
tre parole, non pongono la 
questione nei termini « crisi 
sì o crisi no », ma si chie
dono che cosa possa fare il 
governo da qui alla fine del
la stagione dei congressi, cioè 
alla primavera: la permanen
za dei repubblicani al gover
no — ha detto ieri un dirigen
te del partito — « è legata al
la possibilità che il governo 
operi superando le sue incer
tezze ». 

La Direzione del PRI ha di
scusso anche della questione 
dell'aborto. E, a quanto si è 
saputo, è stata confermata la 
intenzione dei repubblicani di 
presentare una proposta nuo
va, una nuova formulazione 

Da domani 
a Genova 

il congresso 
della FGCI 

Si apre domani pomeriggio a Genova il XX Congresso 
nazionale della Federazione giovanile comunista italiana. 
[ lavori avranno Inizio alle ore 16, alla presenza di cen
tinaia di delegati provenienti da ogni parte d'Italia ed 
eletti nel corso di oltre cento congressi provinciali. In 
qualità di Invitati e di osservatori parteciperanno alle 
assise della gioventù comunista anche 1 rappresentanti 
delle altre forze giovanili, del partiti democratici, delle 
organizzazioni studentesche. La delegazione ufficiale del 
nostro Partito sarà composta dal compagni Enrico Ber
linguer. Gianni Cervettl, Antonio Montessoro, Ugo Pec-
chloli, Alfredo Relchlln. Adriana Seroni, Aldo Tortorella 
e Darlo Valori. Il compagno Luigi Longo presiederà la 
seduta d'apertura del congresso, nel corso della quale 
— dopo 1 saluti del sindaco di Genova Cerofolinl e del 
presidente della Giunta regionale Carosslno — 11 segre
tario nazionale della FGCI compagno Renzo Imbeni svol
gerà la sua relazione. 

Dopo la relazione saranno costituite quattro commis
sioni congressuali, che avranno il compito di approfon
dire altrettanti aspetti di ordine politico e organizzativo 
riguardanti l'attività della FGCI. La prima giornata si 
concluderà con una «tavola rotonda» sulla questione 
giovanile cui parteciperanno anche esponenti di altre 
forze politiche. 

n dibattito congressuale si svilupperà nelle giornate 
di giovedì 18, venerdì 19, sabato 20 nel corso di assemblee 
plenarie e nelle commissioni. Nella giornata di domenica 
21 Interverrà il compagno Enrico Berlinguer, successiva
mente vi saranno le conclusioni di Renzo Imbeni, le 
relazioni delle commissioni e l'elezione del nuovi orga
nismi dirigenti. 

Berlinguer incontra 
Mario Soares 

e Joachin Pires Jorge 
* In occasione della loro presenza a Roma per la ma
nifestazione per l'ottantesimo compleanno della compagna 
Dolores Ibarrurl, 11 compagno Enrico Berlinguer, segre
tario generale del PCI. ha avuto un incontro con 11 
compagno Mario Soares, segretario generale dei Partito 
socialista portoghese, e un incontro con il compagno 
Joachin Plres Jorge, membro del Comitato centrale del 
Partito comunista portoghese. 

Nel corso dei due colloqui, al quali ha partecipato il 
compagno Gian Carlo Pajetta, si è proceduto, in un clima 
di franchezza e di cordialità, a uno scambio di opinione 
sulla situazioni politica nei rispettivi paesi e su problemi 
di Interesse comune. 

Terrificante incendio in una tendopoli sorta per le celebrazioni religiose dell'Islam 

138 pellegrini carbonizzati alla Mecca 
RIAD, 15. 

L'esplosione di una bombo
la di gas In una tenda ha 
provocato l'Incendio durato 
tre ore che ha causato la 
morte di 138 pellegrini e ne 
ha feriti e ustionati altri 151 
(ma secondo la stampa Ira
niana I morti sarebbero 175) 
In un accampamento presso 
la Mecca. La sciagura è av
venuta due giorni la, ma ne 
ha dato l'annuncio soltanto 
oggi il ministero delle Infor
mazioni dell'Arabia Saudita 

Erano circa 52.000 I musul
mani radunati nella tendo
poli della zona di Majzara, 
venticinque chilometri circa 
a sudest della Mecca, per 
una delle fepte più Impor
tanti dell'Islam. Si celebrava 
l'Ai Adha, che ricorda il sa
crificio dell'agnello ria pai-te 
di Abramo sul vicino monte 
Arafat. 

L'Incendio causato dallo 
scoppio della bombola, dice 
11 ministero, si è rapidamen
te esteso alle tende vicine, • 

di qui si 6 propagato ad al
tre. 

La Mecca è luogo dì na
scita del profeta Maometto 
ed è il massimo santuario 
dell'Islam. VI si erano recati 
In questi giorni, per le so
lenni celebrazioni, oltre un 
milione di musulmani, pro
venienti da ogni parte del 
mondo, di cui — precisano 
fonti di Teheran — oltre 
74 mila Iraniani. Fra i morti 
e I ierltl si contano pertanto 
persone di diverse nazionalità. 

L'accampamento nel quale 
è avvenuto l'Incendio si tro
va nella località di Mina. 
Sembra che ad agevolare il 
diffondersi delle fiamme sia 
stata la presenza di conteni
tori di petrolio nelle tende. 
L'incendio si è diffuso con 
tale rapidità che nessuna 
delle vittime ha avuto 11 tem
po di cercare scampo nella 
fuga. Circa 180 auto che si 
trovavano al margini dell'ac
campamento sono state divo
rate dalle fiamme. 

dell'articolo cinque (accerta
mento delle condizioni che do
vrebbero legittimare l'aborto). 

Sulla questione dell'aborto 
— della quale discuterà que
sta sera l'assemblea dei depu
tati comunisti — non sarebbe 
impossibile, in effetti, giunge
re rapidamente alla conclu
sione in sede parlamentare. 
Del resto, l'approvazione di 
una legge che disciplini la 
materia cancellando definiti
vamente ogni traccia della 
legislazione fascista, è condi
zione decisiva per non anda
re alla effettuazione del refe
rendum. Per r.rrivare a que
sto risultato occorre però li
berare la dialettica politica 
e parlamentare dalle polemi
che assurde e dagli intenti 
di strumentalizzazione irre
sponsabile emersi nel corso 
delle ultime due settimane. 

Che cosa riguarda la discus
sione sull'articolo 5? Riguar
da, appunto, il modo con il 
quale l'aborto dovrebbe essere 
legittimato. In alcune esaspe
rate dispute dei giorni scor
si si è smarrito il senso rea
le della discussione, certo im
pegnativa, che è in corso nel
le commissioni della Came
ra. Un'anticipazione di quel
le che saranno oggi le pro
poste dei repubblicani è sta
ta fatta dall'on. Mammì con 
un articolo che comparirà og
gi su Paese sera. H vice-pre
sidente del gruppo dei depu
tati del PRI, afferma che il 
suo partito desidera «miglio
rare», per quanto possibile, 
la legge, a cominciare dall'ar
ticolo 5. « Chi deve giudica
re — si chiede Mamml — l'esi-
sfenzo delle condizioni econo
miche, sociali, familiari che 
incidono sulla salute psichi
ca della donna? (agli effet
ti della decisione per l'abor
to). A nostro oiudizio — sog
giunge — la donna e soltanto 
lei. Non pud essere il medico, 
né si può ipotizzare altro giu
dice. E' la donna che deve 
poter affermare l'esigenza di 
ausile condizioni: al medico 
l'accertamento sanitario. Qua
le medico? A nostro giudizio 
— afferma ancora Mamml — 
bisoona favorire la donna nel
la ricerca di un volto vicino, 
amico, non ufficiale ed estra
neo; quindi tutti i medici che 
operano nelle strutture pub
bliche, quelli che la donna co
nosce o che può raggiungere 
con facilità, e anche i medi
ci pricati con un minimo di 
requisiti professionali ». Ecco 
dunque le linee di quella che 
sarà oggi la proposta che 
presenteranno i repubblicani. 

LA MALFA Qu a nt0 aUa que
stione del governo. La Mal
fa l'ha affrontata in Dire
zione partendo, ovviamente, 
dalla polemica nei confronti 
dei socialisti, e La prima 
questione — ha detto — ri-
guarda la posizione, come 
partito di maggioranza, del 
PS/ verso il governo, posi
zione che ha toccato i limiti 
dell'intolterabilitd politica. Lo 
on. De Martino — ha aggiun
to — ha dichiarato che non 
intende inasprire i rapporti 
con gli amici repubblicani e 
anche i repubblicani sono in 
questo slesso stato d'animo e 
lo dimostrano da tempo. Ma 
l'assoluto negativo giudizio 
del PS/ sul governo non può 
non colpire il PR7. soprattut
to per l'assenza di una qual
siasi sua specifica motivazio
ne ». In particolare, i repub
blicani affermano che la cri
si ha raggiunto la dimensio
ne attuale per la « mancanza 
di una politica economica e 
sociale di qualche coerenza 
dei governi, delle forze poli
tiche e delle forze sociali ne
gli anni passati », e dicono 
che il governo Moro non po
teva « risolvere con una bac
chetta magica problemi che 
si sono enormemente accre
sciuti e aoorotn'aliati ». Le al
tre due questioni che il PRI 
pone riguardano i problemi 
della riconversione e ristrut
turazione industriale e la que
stione relativa alle condizio
ni per « dominare o correg
gere» i fattori strutturali del
la crisi. A questo punto ricom
pare un giudizio caratteristi
co dell'on. La Malfa. Egli af
ferma che le confederazioni 
sindacali « e qualcuna delle 

C. f. 
(Segue in penultima) 

^ * # 

OPERAIO ASSASSINATO DA RAPINATORE -,un
Im

9Xn.toopdB. 
Palermo a Torino, padre di una bimba di tal m n l è «tato ««««Minato da un rapinatore e h * 
egli era riuscito coraggiosamente a bloccare dopo l 'aualto alle butte paga. Antonio Sanfra-
tello, 28 anni, da poco «posato e da poco aaiunto dalla ditta Calor Confort è «tato fulminato 
da cinque revolverate «parate dal criminale con II quale lottava per recuperare la refurtiva 
I banditi (erano tre In tutto) lono poi riusciti a fuggire. A P A G I N A 5 

I sindacati convocati per giovedì dal governo 

Revocato lo sciopero 
del trasporto aereo 

Sospesa anche l'azione di solidarietà di mezz'ora degli altri lavoratori del 
settore - Senso di responsabilità della FULAT • Per il pubblico impiego 
l'8 gennaio si asterranno dal lavoro per un'ora tutte le categorie 

• Tra gli studenti successo della sinistra 
L'affluenza alle urne del genitori è stata buona nella 
scuola dell'obbligo, mentre è stata scarsa negli istituti 
secondari. A PAGINA 2 

D La lotta per l'occupazione a Taranto 
La giungla degli appalti e la minaccia di massicci 
licenziamenti all'Italsider. La piaga del clientelismo 
nelle assunzioni. A PAGINA 4 

D Chiedono l'aumento dell'assicurazione auto 
Le compagnie non vogliono rendere noti I conti, ma 
esigono una maggiorazione del 18 per cento. I costi 
precisi non sono stati accertati. A PAGINA 6 

G 14.000 donne senza lavoro in Toscana 
Tante sono state espulse dalla produzione, nel set
tore Industriale, In quindici anni. La condizione fem
minile al centro di un convegno svoltosi a Firenze. 

A PAGINA 6 

Lo sciopero di 24 ore degli 
addetti al trasporto aereo 
che avrebbe dovuto Inizia
re alla mezzanotte è stato 
revocato. E' stato quindi so
speso anche lo sciopero di 
solidarietà con la gente del
l'aria che doveva effettuarsi 
stamane dalle 10 alle 10,30 
proclamato dal sindacati uni
tari di categoria del 750 mi
la addetti agli altri compar
ti del trasporto pubblico e 
riguardante ferrovieri, auto
ferrotranvieri, marittimi, por
tuali. 

La decisione della revoca 
dello sciopero è stata presa 
ieri a tarda sera dalla FU
LAT (Federazione unltariale 
lavoratori aerotrasporti), da
gli altri sindacati del tra
sporto e dalla Federazione 
CGIL, CISL, e UIL in segui
to alla decisione del vice 

(Segue in penultima) 

certi debiti 

IL CORRIERE DELLA 
lSERA (lo abbiamo visto 

domenica/ ha avuto una 
idea che ci e piaciuta e die 
avranno apprezzato anche 
molti nostri lettori. Ha 
pubblicato, al posto dell'ar
ticolo di /ondo, un con
fronto realizzato da Gaeta
no Scardocchia tra due cit
ta per così dire parallele: 
Bergamo «da sempre de » 
e Reggio Emilia «da sem
pre comunista ». Hanno 
entrambe 128 mila abitan
ti, sono rette tutte e due 
da eente perbene: ti demo
cristiano Pastore è assesso
re al bilancio di Bergamo e 
Il comunista Ftaccadorl a 
Reggio: il primo presenta 
per la sua città un bilancio 
in pareggio (ma pare che 
d'ora in avanti non sarà 
più in grado di tarlo), il 
secondo un bilancio in de
ficit: 13 miliardi quest'an
no, più i 32 accumulati ne
gli anni scorsi. 

Come st spiega questa 
dif/erenza, dato che siamo, 
a Bergamo come a Reggio, 
tra buone amministrazioni 
di ineccepibile moralità? 

Noi non staremo a ripeter
vi qui le molte cifre conte
nute nel raffronto di Scar
docchia, ci limiteremo a 
dirvi che tutto dipende dal 
« servizi sociali ». che nella 
comunista Reggio sono 
molti e vastissimi e nella 
democristiana Bergamo 
praticamente non esistono. 
Quando si dice « servizi so
ciali » si parla di cose che 
riguardano soprattutto, se 
non esclusivamente, la po
vera gente. A Reggio 1.700 
bambini frequentano le 
scuole materne (con vitto 
a prezzo « politico »j a Ber
gamo 360. A Reggio 300 
anziani vengono visitati 
ogni giorno nelle loro case, 
gratis, da personale speda
lizzato, a Bergamo questo 
servizio non si conosce. A 
Reggio si spendono SO mi
lioni per rimborsare al 
pensionati autonomi i 
prezzi di medicine che le 
mutue non ripagano, a 
Bergamo niente. E via di 
questo passo. 

Dice il dabbene democri
stiano Pastore: « 11 comu
ne non deve sostituirsi allo 

Stato, ma richiamarlo alle 
sue responsabilità». A 
Reggio rispondono: « Cam 
pa cavallo che l'erba ere 
sce ». Ve lo figurate voi un 
vecchio che ha bisogno di 
una medicina e che pren 
de il te dicendo ai con
giunti: « Mi occorre del
l'aspirina. Vado a Roma a 
richiamare lo Stato alle 
sue responsabilità. Se mi 
cercano, sono al Grand 
Hotel»'' Ma il bergama
sco aggiunge un'altra co
sa: «Non forniamo 1 ser
vizi superilui... », e sicco 
me dice queste parole in 
polemica con Reggio, si 
vede che egli giudica su 
per/luo mandare alla 
scuola materna quant-
più bambini si pub e as 
statere II maggior nume 
ro possibile di pover 
vecchi. Stando cosi le co 
se. noi abbracciamo U 
« spensierato » compagni 
Ftaccadorl di Reggio Emi 
Ila, il quale ha capito che 
certi debiti (certi debiti/ 
tanno onore a chi li la e 
vergogna a chi se ne 
astiene. Fortebraeclo 

Un violento, sconcertante 
attacco alla libera determi
nazione politica dei cristiani, 
nonché al diritto del Parla
mento Italiano di regolamen
tare l'aborto al di fuori di 
un'aberrar.te concezione re
pressiva ha caratterizzato le 
risoluzioni del Consiglio per
manente della Conferenza 
episcopale italiana. 

Dopo tre giorni di riunioni 
11 Consiglio dei vescovi ha 
emesso un lungo comunicato 
sul propri lavori e una di
chiarazione che concretizza 
la decisione di una pubblica 
presa di posizione su tre pro
blemi: il dissenso in seno 
alla comunità del fedeli. 11 
rapporto fra fede e pras»! 
politica, il problema dell'abor
to. Le prime due parti si 
connettono direttamente in 
quanto, per esplicita ammli-
slone, 11 monolitismo cattoli
co e sottoposto alle «devian-
ti suggestioni di coloro che, 
sacerdoti o laici, continuano 
a Jerirc la comunione orga
nica e gerarchica » mentre, 
nella vita secolare, si affer
merebbe « una non retta in
terpretazione del rapporto fra 
fede e prassi politica » (In 
concreto molti cattolici non 
si riconoscono nella D O . 

Ne deriva una riafferma-
zlone integralistica, di stampo 
pacelllano, dell'Impegno poli
tico dei cattolici che per as
sumere «una vera originalità 
cristiana » deve essere « au
tenticato nella Chiesa alla lu
ce del magistero dei Pastori». 
SI accenderebbe, perciò, una 
incompatibilità non solo con 
l'adesione ma anche con il 
sostegno «a quel movimenti 
che, sia pure in forme diver
se, si fondano sul marxismo, 
il quale nel nostro paese con
tinua ad avere la sua piena 
espressione nel comunismo ». 
L'incompatibilità si allarga 
tuttavia anche ad altri «al
atemi » come quelli totalita
ri, radicali o laicisti. 

Per giungere a tale peren
toria conclusione 1 vescovi 
stabiliscono una Identità fra 
sistemi ideologici e movimen
ti storici ambedue assimilati 
come portatori di una man
canza di «credibilità», per 
non essere fondati sulla vi
sione religiosa dell'uomo e 
della società, anche quando 
« propugnano ideali umani 
apprezzabili ». E' appena il 
caso di rammentare che Gio
vanni XXIII ebbe ad espri
mere un approccio sostanzial
mente diverso a questo prò 
blema distinguendo l'« erro 
re » dall'« errante » e le ideo
logie dal movimenti «torlci 
proprio per marcare che, nel
la concretezza della vita so 
ciale, le convinzioni filosofi 
che non possono essere Iden
tificate con le opzioni poli 
tiche. 

Addirittura stupefacente 
e perfino di difficile Inter 
prefazione, è II concetto fi
nale richiamato a giustifi
cazione della preclusione In 
tegralistlca: tutti I movi 
menti che non si richiamino 
esplicitamente alla suddetta 
« originalità cristiana » con
durrebbero inevitabilmente 
«ad altre torme di schiavi
tù che a noi sembrano già 
parzialmente in atto nello 
stesso nostro Paese». Qui 1' 
evidente gratuità della pre
visione di un inevitabile e 
sito schiavistico si connette 
con l'assurda e grottesca os 
servazlone che una schìa 
vltù sarebbe parzialmente 1 
staurata in Italia, evidente
mente a opera di quegli 
stessi movimenti. Schiavitù 
è parola che, fuor dì retorica, 
ha un preciso significato di 
negazione di ogni diritto u-
mano e civile, di riduzione 
dell'uomo a puro oggetto del
la volontà dispotica di altri. 
Ma dov'è rintracciabile nel 
nostro Paese, nonostante i 
guasti di un trentennio di 
governo democristiano, una 
simile condizione? A cosa ci 
si riferisce in concreto? La 
mlsteriorltà di questa motiva
zione proietta su tutto il ra
gionamento del Consiglio e-
piscopale un fondato sospet
to di artificiosità se non di 

pretestuosità. 

Rimane comunque in piedi 
l'interrogativo attorno alle 
cause di un così grave pro
nunciamento che richiama 
tempi che la coscienza comu
ne del nostro popolo conside
ra definitivamente superati. 

DI gravità ancora maggio
re, per la sua diretta inci
denza nel dibattito politico e 
nel delicati equilibri parla
mentari del nostro paese, è la 
pronuncia sul problema del
l'aborto. Non solo c'è la riaf-
fermazlonc che « l'aborto è 
un crimine, è l'uccisione del
l'innocente» che esclude 1' 
esistenza di qualsiasi motivo 
che possa legittimare Timer 
ruzlone della gravidanza, per 
fino l'Incombente pericolo di 
morte per la donna (e ciò 
entra In contraddizione cor 
la sentenza della Corte cossi 

e. ro. 
(Segiip in penultima) 


